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I vecchi assetti mondiali sconvolti dalla crisi delle egemonie e dalle nuove spinte 

A Teheran prevale la linea dura 
Gotbzadeh sostiene che gli assalitori dell'ambasciata a Londra sono« manovrati da 
Baghdad» e muove accuse anche ai curdi - Smentito l'arresto di Shariat Madari 

« r Egitto senza 
gli altri arabi 
non è nulla» 

Ismail Fahmi e Mahmud Riad: due ex 
ministri degli esteri contestano Sadat 

Nostro servizio 
IL CAIRO — Ismail Fahmi 
e Mahmud Riad: due «grands 
commis d'état ». due alti fun­
zionari, due personaggi di 
primo piano, dei « servitori » 
dell'Egitto, al governo o alla 
opposizione. Il primo fu su­
balterno del secondo, per lun­
ghi anni. Poi ne prese il po­
sto in un momento di dram­
matica svolta: quella filo 
americana del 1973. Entrambi 
furono ministri degli Esteri 
(Riad di Nasser; Fahmi di Sa­
dat), ambasciatori, primi mi­
nistri, consiglieri del capo del­
lo Stato. Riad, per sette an­
ni, fu segretario generale del­
la Lega Araba. Sono insomma 
uomini di grande esperienza 
internazionale, hanno cono­
sciuto, discusso, trattato, con 
i principali statisti del mon­
do. ti accomuna, oggi, un ri­
soluto atteggiamento critico 
nei confronti della politica e-
stera del governo (cioè del 
presidente). 

Sotto la vernice brillante del 
conversatore eloquente e e-
stroverso, si avverte in Fah­

mi la rabbia del nazionalista 
borghese che sente il suo 
Paese degradarsi dalla serie 
B alla serie C. Dice: « L'Egit­
to è come la calamita del 
mondo arabo. Irradia magne­
tismo. E non può non farlo. 
Se lo fa. esiste. Se non lo fa, 
non è nulla. E' vero che si è 
molto sacrificato per la Pale­
stina. Ma era suo dovere far­
lo. La credibilità, la funzione 
dirigente esigono sacrifìci. 
L'Egitto deve essere pronto a 
versare il sangue per gli altri 
arabi. Perché solo l'Egitto può 
dirigere il mondo arabo. Nas­
ser ha detto no agli USA. Sa­
dat a detto no all'URSS.. Per­
ché non dovremmo dire di no 
a Israele? Siamo già 42 mi­
lioni. Saremo oltre 60 milioni 
nel Duemila. Siamo una forza 
enorme. Una bomba. Se ci ri­
pieghiamo su noi stessi, esplo­
diamo. Petrolio, fosfati, mi­
niere. petrodollari, industrie... 
Questi sono solo strumenti. Ci 
sono cose niù importanti: the 
stamina, l'energia, il vigore 
del popolo, la consapevolezza 
della nostra missione storica». 

Un'alleanza troppo esclusiva 
e La stessa collocazione geo­

grafica impone all'Egitto di a-
vere una sua politica estera. 
originale ed autonoma. Ciò 
che fa l'Egitto si ripercuote 
a Est, a Ovest, a Sud. in 
Africa e in Asia. Certo: esi­
stono le superpotenze. Non le 
possiamo ignorare. Ma l'Iran 
dimostra che, in certi aspetti 
della vita internazionale, le su­
perpotenze stanno diventando 
impotenti. Comunque l'Egitto 
deve avere rapporti eguali e 
da eguale con Washington e 
con Mosca. E per farlo deve 
essere diretto con maestria. 
con arte. Possiamo essere un 
po' più amici degli USA. un 
po' meno dell'URSS. O vice­
versa. Ma non possiamo per­
dere completamente l'equilì­
brio. Al contrario: noi dob­
biamo essere il pilastro di un 
equilibrio, di una stabilità che 
si fondi sull'amicizia con le 
due suoernotpnze. ma che 
ponga limiti alla loro presen­
za nella regione. Solo se lo 
Egitto riacquisterà la sua au­
tonomia. la sua libertà li 
azione, glj altri Paesi arabi 
(e l'Europa) cercheranno di 
nuovo la sua amicizia ». 

Nel rnrxn del rnVnawo. Fah­
mi non ha mai criticato diret­
tamente Sadat. Ma la critica è 
implicita. E' sottintesa. Si 
può sintetizzare cosi: « Il pre­
sidente si è consegnato, mani 
e piedi legati, agli USA e a 
Israele. Si è tagliato dietro 
tutti i ponti. Si è chiuso tutte 
le vie di uscita. Si è condan­
nato ad andare avanti, sem­
pre più avanti, verso una sola 
direzione: che lo conduce a 
rendere sempre più esclusiva 

(e quindi suicida) l'alleanza 
con l'America (e con i nemici 
di ieri) ». Queste prospettive 
Fahmi le ha previste con tem­
pestività. Dopo essere stato il 
realizzatore del « ritorno » de­
gli USA in Medio Oriente (ai 
tempi di Nixon e di Kissin-
ger), si rifiutò bruscamente di 
accompagnare Sadat a Geru­
salemme. Quella soglia, non 
se la sentì di varcarla. E pas­
sò all'opposizione. 

Dal 1949 al '52 Mahmud 
Riad, giocane ufficiale, fu ca­
po della delegazione egiziana 
ài negoziati armistiziali con 
gli israeliani. Ha riletto, sul­
l'argomento, appunti e rela­
zioni (sta scrivendo le sue me­
morie). E' rimasto colpito da 
Utii roncìrtpn?n strada, Dire: 
« Anche trent'anni fa. attra­
verso l'allora rappresentante 
dell'ONU. Bunch. che era ame­
ricano. gli amerà ani preme­
vano su di noi. non su Israe­
le. Stendemmo un accordo per 
il cessate-il-fuoco così detta­
gliato. circostanziato, preciso. 
che sembrava un trattato di 
pace. A tal punto, da somi­
gliare all'accordo dì Camp 
David. Eppure, quel documen­
to non impedi lo scoppio di 
altre guerre. Nel 1956. per at­
taccarci. Inghilterra e Fran­
cia si avvalsero di pretesti: 
la nazionalizzazione del Ca­
nale. i nostri aiuti a d i al­
gerini. ai popoli del Golfo e 
agli africani. Israele invece 
non cercò pretesti. Ben Gu-
rion dichiarò "milln e non ar-
venvto" il cessate-il-fuoco. F 
aggiunse: ouesta non è una 
invasione dell'Esitto. Stiamo 
"liberando" un territorio del 
Grande Israele, il Sinai ». i 

Camp David non ci dà garanzie 
« Israele non rispetta i trat­

tati. Non rispetterà neanche 
Camp David. Israele è espan­
sionista. Cosa fa in Cisgior-
dania? Compra o espropria 
terre arabe e costruisce co-
Ionie. Jabotinski. maestro di 
Begin. considerava tutta la 
Valle del Giordano (quindi an­
che l'attuale Giordania, i ter­
ritori a Est del fiume) come 
parte integrante d'Israele. II 
nuovo ministro degli Esteri 
israeliano è un estremista. 
un ex-terrorista. Se Israele 
attacca la Giordania, chi la 
difenderà? Non certo gli USA. 
Avevano promesso al Libano 
di difenderlo. Menzogna. Il 
Libano del Sud è un "protet­
torato" israeliano. Sono sem­
pre stato contro Camp Da­
vid. perché ho capito che non 
ci dava alcuna garanzia. Tut­
ti chiedono garanzie per Is­
raele. Nessuno per noi- Gli 
americani dicono di disap­
provare la colonizzazione e-
braica in Cisgiordania. ma 
non fanno nulla per impedir­
la. Anzi continuano a dare 
armi e danaro a Israele, met­
tendolo cosi in condizioni di 
aggredire di nuovo gli arabi. 
E spendono tre miliardi di 
dollari per costruire basi mi­
litari nel Neghev. mentre il 
nostro Sinai viene smilitariz­
zato ». 

« Egitto e Israele ora discu­
tono sull'autonomia ai palesti­
nesi. L'autonomia è un'assur-

i 
dita. I palestinesi debbono 
essere liberi. Gli israeliani 
debbono ritirare le loro trup­
pe. Perché discutere a tre: 
egiziani, israeliani, america­
ni? E i palestinesi? Quello 
della Cisgiordania e di Gaza 
è un problema palestinese e 
pan-arabo. Non abbiamo il di­
ritto di imporre soluzioni ai 
palestinesi ». 

Gli argomenti di Riad e di 
Fahmi non sono nuovi. Sulle 
loro labbra, però, essi acqui­
stano forza e autorevolezza. 
Perché i due personaggi non 
sono estremisti disperati. 
bensì esponenti di quella stes­
sa borghesia nazionale di cui 
fanno parte tanti membri del­
le forze armate, della magi­
stratura. deali ordini profes­
sionali. delle redazioni dei 
giornali, dell'apparato statale. 
forse dello stesso governo (mi­
nistri tecnici, sottoseqretari). 
Tutti questi dissidenti in atto 
o potenziali, questi portatori 
di alternative (non necessa­
riamente anti-americane), tac­
ciono, per ora. tranne alcuni: 
come, apminto. Riad e. F"hmi. 
Onnure si lir»itnnn a mormo­
rare onin>V»ni critiche veVe 
orecchie dei orrispandenti 
stranieri Se. ne^ò. le trntlnH-
re cnv Isrnrlr dnressern f*»'-

renterehhern gridi. Con qua­
li cw""'<cnzc. nessuno può 
prevederlo. 

Arminio Savio!! 

Dal nostro inviato • 
TEHERAN — Niente tratta-
Uve e concessioni a quelli 
che occupano l'ambasciata 
iraniana a Londra. Anzi mi­
nacce di rappresaglie sui pri­
gionieri del Khuzistan di cui 
viene pretesa la liberazione 
e di una mossa unilaterale 
iraniana se i tentativi ; per 
sbloccare la vicenda da par­
te del governo britannico do-

| vesserò fallire. Questo il suc-
} co di una conferenza stampa 
j del ministro degli esteri 
! Gotbzadeh, di rientro a Te-
| heran dal giro nei paesi ara­

bi che l'ha portato in Siria. 
Libano, Kuwait. Abu Dhabi e 
Qatar. Del risultato di que­
sto viaggio, che avrebbe do­
vuto rinsaldare i rapporti a 
dire il • vero un po' tiepidi 
dell'Iran con i vicini arabi. 
non si è parlato granché. Non 
si è parlato neanche degli 
ostaggi americani, mentre ci 
si è soffermati su quelli ira-. 
niani a Londra. 

Gotbzadeh non ha dubbi: 
i terroristi di Londra sono 
iracheni, o se non. proprio 
iracheni, gente che avrebbe 
addirittura ricevuto le armi' 
tramite l'ambasciata iraché­
na a Londra. Nessun proble­
ma per . gli ostaggi: < Sono 
pronti a sacrificarsi e anche 
i loro familiari a Teheran ci 
hanno fatto sapere che sono 
pronti a rinunciare ai loro 

. cari per consentire che da 
parte nostra non ci sia alcun 
cedimento ». Niente mediazio­
ne di altri paesi: *Ci ave­
vano proposto una - mediazio­
ne degli ambasciatori alge­
rino, iracheno, giordano. D'ac-_ 
cordo, abbiamo detto, con l'al­
gerino. nessuna obiezione per­
ii giordano, obiezioni di fondo 
per quello iracheno, che rap­
presenta un paese direttamen­
te coinvolto nella vicenda ». 
E allora? « Deleghiamo • la 
gestione della vicenda alle 
autorità britanniche. Dicono, 
in base alla loro esperien­
za, di essere in grado di ri­
solverla. Se non ci riuscis­
sero la risolveremo noi. nel 
modo che .riterremo._ yiù.. qp-_ 
portuno ». 

Cosa vuol direT^TBlaMàh--
do gli iraniani che, accer­
chiano l'ambasciata britanni­
ca a Londra all'assalto del­
l'edificio? « Nel modo che 
riterremo opportuno ». Anche 
fucilando i prigionieri ara­
bi? « Non posso rispondere. 
è un problema giuridico, che 
riguarda coloro che li giu­
dicheranno. Certo, se ni no­
stri • viene torto anche solo 
un capello, ci saranno riper­
cussioni ». 

Il linguaggio della confe­
renza stampa è più prudente 
di quello della conversazio­
ne telefonica tra l'ambascia­
ta iraniana ad Abu Dhabi 
e quella occupata di Londra. 
In quella occasione Gotbza­
deh aveva detto seccamente 
al capo del commando dei 
terroristi che in caso di spar­
gimento di sangue, i prigio­
nieri sarebbero stati ruti­
lati e aveva riattaccato la 
cornetta dopo la minaccia. 

Molto secca la risposta di 
Gotbzadeh anche alla doman­
da sulla esistenza o meno 
di un problema nazionale in 
Khuzistan: e Ridicolo. I me­
statori sono agenti iracheni. 
L'Islam non riconosce l'in­
dipendenza di gruppi seces­
sionisti. Gli stessi arabi del 
Khuzistan sono fieri di essere 
iraniani ». Va da sé, su que­
sta lìnea — diciamo più pro­
pagandistica che diplomatica 
— il ragionamento che anche 
i curdi per Gotbzadeh sono 
« agenti iracheni » e che. se 
il cessate il fuoco in Khur-
distan non viene rispettato. 
ciò avviene per colpa dei 
pesh m erga (guerriglieri) e-
stremisti e non dell'esercito. 

E la popolazione? e Intimi­
dita dai guerriglieri arma­
ti ». Anche Gotbzadeh. come 
Bani Sadr, accenna ai sei 
punti delle rivendicazioni cur­
de e pare darne per scontata 
l'accettazione. Ma della di­
chiarazione solenne richiesta 
dai curdi non c'è alcuna trac­
cia per il momento. Intanto 
in Khurdistan. in barba al 
cessate il fuoco, si continua 
a sparare, e con una violenza 
pari a quella dei giorni più 
caldi. La segreteria dell'aya­
tollah Shariat Madari (leader 
spirituale dei turchi dell'Azer­
baigian e del loro Partito re­
pubblicano del popolo musul­
mano) ha intanto smentito la 
notizia, diramata da Beirut 
da una sedicente « organizza­
zione rivoluzionaria islamica >. 
secondo cui lo stesso Shariat 
Madari sarebbe stato arresta­
to nella città santa di Qom. 

Siegmund Ginzberg 
PARIGI — In una intervista 
al giornale Le Matin. il mini­
stro della difesa iraniano 
Shamran ha detto che il blitz 
americano « faceva parte di 
un piano globale per abbatte­
re il regime » e che forze an­
tirivoluzionarie (fra le quali ! 
include i curdi) sono all'opera j 
irt Iran per sabotare la Re- ! 
pubblica islamica. | 

Il «commando» 
arabo-

iraniano 
ha rilasciato 
due ostaggi 

Dal nostro corrispondente I 
LONDRA — Una donna e un 
uòmo di nazionalità iraniana 
tenuti in ostaggio dal gruppo 
che mercoledì ha ' occupato 
l'ambasciata dell'Iran a Loni 
dra sono stati liberati ieri 
sera, ha annunciato un por­
tavoce della polizia britannica. 
" La donna è stata fatta usci­

re dall'ambasciata senza nes­
sun preavviso. Si tratta del­
la signora IJajdeah Kanji. in­
cinta di tre mesi, il cui ma­
rito è un cittadino della Tan­
zania che aveva lanciato un 
appello agli occupanti, attra­
verso la televisione, perché 
liberassero la moglie. 

Poco prima della liberazio­
ne della donna, il gruppo che 
occupa l'ambasciata aveva 
fatto pervenire alla polizia 
un appello per chiedere una 
mediazione araba. L'appello 
afferma: e Noi chiediamo che' 
tre ambasciatori — l'algerino.. 
il giordano e l'iracheno — ed 
un rappresentante della Cro­
ce Rossa comincino a nego , 

ziare tra noi e il governo 
britannico . per - garantire In 
sicurezza ». Il gruppo « giura '' 
di fronte a Dio » che se la 
polizia continuerà negoziati 
pacifici « nessun danno di sor­
ta sarà inflitto agli ostaggi »; 

, ma « se le cose prenderanno 
• una direzione diversa, coloro 
che si trovano nell'ambascia-

. ta non resteranno illesi ». 
L'appello dice, inoltre, che 

se . « uno degli ambasciatori 
di cui viene .chiesta la me­
diazione non sarà disponibile. 
potrà essere sostituito da un 
altro ambasciatore: libico, si­
riano o del Kuwait ». 

L'appello contiene anche 
una spiegazione dei motivi 
dell'occupazione della amba­
sciata iraniana. Gli occupan­
ti. che affermano essere ira­
niani di origine araba della 
provincia del Khuzistan. di­
chiarano che « la ragione per 
cui siamo giunti in Gran Bre­
tagna per compiere questa 
pperazione è la pressione, e 
l'oppressione che viene pra­
ticata dal governo iraniano 
nell'Arabistan: vogliamo far , 
sentire la nostra voce al mon­
do esterno dal vostro paese. 
Ci scusiamo presso il popolo 
e il governo di Gran Breta­
gna per questo incidente ». 

Frattanto il Foreign Office 
ha richiamato l'ambasciatore 
britannico da Teheran per 
urgenti consultazioni. 

a. b. 

In Sud Corea 
4 condonne 

a morte 
e proteste 

SEUL — Migliaia dt stu­
denti delle due principali 
università di Seul hanno 
manifestato per il secondo 
giorno consecutivo chie­
dendo l'abrogazione della 
legge marziale e le dimis­
sioni del governo provvi­
sorio, costituito dopo T 
uccisione del dittatore 
Park. I giovani hanno te­
nuto un'assemblea dura­
ta tutta la notte tra vener­
dì e sabato, bruciando tra 
l'altro fotografie del capo 
dello stato ad interim 
Choi Kyu Hah, del primo 
ministro Shin Hyon Hwack 
e del generale Chun Doo 
Hwan, capo del servizi se­
greti. Il primo ministro 
Shin ha pubblicamente 
intimato agli studenti di 
porre termine alle dimo­
strazioni. aggiungendo che 
la legge marziale non sarà 
revocata finché continue­
ranno le proteste studen­
tesche e gli scioperi dei la­
voratori. SI tratta di un 
nuovo segnale del ritorno 
del regime sud-coreano ad 
una linea di durezza. 

Quattro condanne a 
morte pronunciate venerdì 
ne sono la conferma. Sot­
to la generica accusa di 
« attività . a favore della 
Corea del nord », il giorna­
lista Lee Jae Mun. il prof. 
Ann Jae Ku. i l ricercatore 
Chol Sok Jln e il laureato 
Shin Hyahg Shik si sono 
visti Infliggere la pena ca­
pitale. Nello stesso proces­
so altre quattro persone 
sono state condannate al­
l'ergastolo. mentre ben 
sessantacinque a pene tra 
gli otto mesi e i quindici 
anni di reclusione. 

Esiliati due sindaci 
per l'attacco a Hebron 

Gli israeliani impongono il coprifuoco in città e fanno sal­
tare quattro case - Cinque vittime nell'azione palestinese 

BEIRUT — Coprifuoco a tem­
po indeterminato a Hebron. 
distruzione con la dinamite 
di quattro case, espulsione 
dalla Cisgiordania del sinda­
co della città, Fahed Kawas-
meh, del locale leader religio­
so. sceicco Radjab Tamini. e 
del sindaco del vicino centro 
di Halhul, Mohammed Me-
Ihem: queste le prime misu­
re di rappresaglia israeliane 
dopo l'attacco compiuto :a 
scorsa notte proprio a HP-
bron da un commando pale­
stinese. Obbiettivo del com­
mando sono stati i «co'.oni» 
oltranzisti israeliani insedia­
ti nell'ex-ospedale di rladns-
sah: l'azione è stata rivendi­
cata dal comando generale 
delle forze armate dell'OLP 
con un comunicato diffuso dal 
l'agenzia WAFA. Il bilancio 
ufficiale definitivo dell'attac­
co è di cinque morti (e non 
sei. come era stato detto in 
un primo momento) e di 16 
feriti. I guerriglieri «si praio 
appostati nei pressi dell'jdifi-
cio ed hanno aperto il fuoco, 
con fucili mitragliatori e bom­
be a mano, contro il gruppo 
di «coloni». Nel giro di po­
chi minuti sono intervenute 
pattuglie dell'esercito, che già 
presidiavano Hebron e gli al­
tri centri cisgiordani per re­
primere gli scioperi e le pro­
teste della popolazione pale­
stinese. in atto da più gior­
ni. Ne è seguito uno scontro 

a fuoco con il commando pa­
lestinese, che è peraltro riu­
scito a far perdere le sue 
tracce. • 

L'azione del commando si 
inserisce in un clima già reso 
incandescente dalle massicce 
proteste della popolazione pa­
lestinese — che contesta il 
negoziato israelo-egiziano per 
la cosiddetta ^autonomia am­
ministrativa* — e dalla du­
ra repressione messa in at­
to dalle autorità militari 
israeliane. Il 1. maggio in un 
centro non lontano da He­
bron uno studente di 17 anni 
era stato ucciso da un ufficia­
le israeliano: l'altroieri. po­
che ore prima dell'attacco pa­
lestinese. il ministro della di­
fesa di Tel Aviv. Weizmann. 
aveva presieduto una riunio­
ne di alti quadri militari nel 
corso della quale era stato 
deciso di adottare in Cisgior­
dania il tpugno di ferro> 
ed erano state varate misu­
re repressive che saranno ra­
tificate oggi dal governo. 

Uno dei motivi che aveva 
dato il via alla protesta po­
polare in Cisgiordania era 
proprio il rilancio, nelle ulti­
me settimane, della politica 
di insediamenti, volta chiara­
mente a snaturare il caratte­
re del territorio e a precosti­
tuire le basi per il prolunga­
mento sine die della presen­
za israeliana (e non solo mi­
litare). in barba alla tanto 
decantata t autonomia ». 

Attaccata 
dai ribelli 
la squadra 

afghana 
di hockey? 

NUOVA DELHI — Secondo 
notizie diffuse a Nuova Delhi 
(India) e, a quanto afferma­
no dispacci di agenzia, rac­
colte direttamente a Kabul. 
i ribelli afghani avrebbero 
attaccato un torpedone che 
trasportava la nazionale di 
hockey su prato, uccidendo 
e prendendo prigionieri di­
versi componenti. 

La squadra, che stava met­
tendo a punto la prepara­
zione in vista delle Olimpia­
di di Mosca, era reduce da 
un viaggio in URSS. 

Gli altri passeggeri, che 
sarebbero stati risparmiati 
dai guerriglieri, avrebbero 
testimoniato che ftlcini gio­
catori sarebbero stati « giu­
stiziati » sul posto ed altri 
presi prigionieri: soltanto 
qualcuno sarebbe riuscito a 
mettersi in salvo. 

Se questa notizia fosse con­
fermata. i colori dell'Afgha­
nistan al Giochi di Mosca 
saranno probabilmente rajv 
presentati soltanto dalla 
squadra di lotta. I dirigenti 
sportivi afghani contavano 
di inviare a Mosca anche la -
souadra di calcio, ma 11 pro­
getto è rientrato per causa 
di forza mngpiore: 7 deeli 
elementi più in vista come 
noto. h*mno di recente chie­
sto asiln colitico nella Ger­
mania federale. 
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